AD UN ANONIMO 
BREVE RISPOSTA 

DI PIETRO 
SCHEDONI SOPRA 



LA SUA... 



IP 

zafl D/CooglL- 



/ u 

AD UN ANONIMO 
BREVE RISPOSTA 
DI PIETRO SCHEDONI 

SOPRA LA SUA VERSIONE 
FRA LE PIÙ ELOQUENTI ORAZIONI 

DI TULLIO 

TRADOTTE PER CHI A ii l'I Ti A 

a' perdami 



MODENA 

PER GLI EREDI SOLIANI 

TIPOCBAFI BEALI 

i8ao 



Digitizcd by Google 



Digitized by Google 



AD DN ANONIMO 

BREVE RISPOSTA 

SOPRA LA VERSIONE 
FRA LE PIÙ ELOQUENTI ORAZIONI 

DI TULLIO 

TB ADOTTE PER CHI A1FIHA 

A' PERGAMI (a) 



Coir 



' inutile velo di anonimo una per- 
sona di non remota contrada fece inserire 
..nel Giornale , la Biblioteca Italiana , quant' 
ora legge»: Dicendo il Sig. Schedoni, che 
ha tradotte Dodici fra le più elogienti 
Orazioni di Tullio per chi aspira a' Per- 
gami , ha eccitato in noi un dubbio . . . 



(a) Traduzione stampata in Modena dagli 
Eredi Solìani Tip. Reali iBao. 
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Ne' pergami si vuol parlare della reli- 
gione, de" suoi misteri, delle virtù che 
domanda ne* suoi proseliti, de' vizj che 
in essi abborrisce ... Le dottrine proprie 
dell' oratore sacro sono d* un ordine su- 
periore a quelle della filosofia , e della 
scienza profana, e non debbono solamente 
entrare negV intelletti degli uomini , ma 
penetrare còlle loro conclusioni ne' cuori , 
onde crearvi affetti ed abiti, quali si 
ricercano pel sommo oggetto, cui tendono. 
Vuoisi dunque per tanta opera un arti- 
fitto proprio del loro carattere , e tale 
che convenientemente si renda efficace su 
la maggior parte degli ascoltanti. Ma non 
certamente uè in Cicerone, né in Demo- 
stene, ne in alcun profano oratore può 
stare {l modello di questo genere , dal che . 
deduce , che una Versione delle Orazioni 
di Tallio non può essere per chi aspira 
a 1 pergami, mentre questi dee cercar mo- 
delli per le accennate cose al suo bisogno 
più convenienti. 

Dacché di eloquenza si l'avella, non si 
udì forge mai errore più sicuro : cioè piò 



sicuro del dirai , che le Orazioni, di Tullio 
non possono essere per chi aspira a* per- 
gami. Altra cosa è quella , che il Sig. 
anonimo chiama do/trina propria deW orar 
tare sacro , altra cosa è 1' eloquenza pro- 
pria del medesimo : ma siccome lo stesso 
anonimo confonde l'una coli' altra, nè rav- 
visa, quanto sieDo e diverse, e amendue 
al sacro oratore necessarie , cosi non è a 
stupire , se non sappia le fonti discernere , 
d' onde trarre si debbano. Giacché mi 
proposi breve risposta , nè la facile causa 
richiede lunga discussione , mi volgerò 
tosto alla certa esperienza. 

Ignora il Sig. anonimo , che furono le 
Orazioni di Tullio quelle , da cui tra sa- 
cri studi! si nudrì , infiammò , e rendè 
Segneri il massimo oratore de* pergami? 
S' egli Io ignora, glie lo insegnerà chi ne 
tramandò la Vita. Oltre alla lezione della 
divina Scrittura, e de' Ss. Padri, dice il 
P. Massei , aveva posto ( Segneri ) una 
straordinaria diligenza intorno alle Ora- 
zioni di Cicerone a fin d' apprendere ì 
modi piìi forti da convincere gV intelletti, 



e da muovere le volontà (a). Ne dubita 
ancora ? Glie] conformerà Tiraboscbi : II 

P. Paolo Segneri saggiamente credette , 
esso avverte, che quel genere d'eloquenza, 
eh effetti sì prodigiosi aveva già prodotti 
al tempo de Greci, e de* Romani oratori, 
non dovesse essere meno opportuno , quando 
forse rivolto agli argomenti della Cristiana 
Religione. Ei procurò dunque di confor- 
marsi a quei primi modelli, e si conosce 
chiaramente, che prese a imitar Cicerone, 
(b) E pure è quel Segneri, dirò con tanti 
Scrittori , e fra gli altri con Andrea, che 
dee a ragione chiamarsi il riformatore del 
pergamo Italiano , il principe della sua 
oratoria, e il maestro di tutti i posteriori 
predica lor i ( c ) . Se dunque Segneri coli' 
imitare le Orazioni di Tullio sorse principe 
della sacra facondia, è agevol l'intendere 



( a ) Ragguaglio della Vita del P. Paolo Se- 
gneri , premesso alle sae Opere. — Parma MDCCXX. 

( b ) Storia della Le t Cera t. Italiana. 

(e) Dell' Origine, de'Progreai, e dello Stato 
attuale d' ogni Letteratura. Lib. II. Cap. VII. 



ciò, che 1* unico Sig. anonimo non intese, 
che somma utilità riportarne possa chi a 
quella aspiri. Volgono «lue lustri, dacché io 
prevenni nell'Opera Delle Influenze Morali 
l'inetta obbiezione di quel volgare errore : 
se alcuno mi dicesse, ivi si legge, che gli 
oggetti dì Cicerone non sono i medesimi 
che quelli de' predicatori , gli risponderei , 
che l'eloquenza benché tenda a dissimili 
fini, non usa arti dissimili (a). 

Il Sig. anonimo reca questa impreveduta 
notizia: Ne* pergami si vuol parlare de T 
pi*/, che la religione abborrìsce ne suoi 
proseliti. Chi più di Tullio a parlarne am- 
maestra? Chi fece più di luì atterrire i 
viziosi, chi più di lui palpitare colla ful- 
minea voce i malvagi ? Si obbliano forse 
i Catìlina, gli Antonii , i Verri , i Pisoni ? 

Aggiugne, che le dottrine proprie dell'o- 
ratore sacro . . . non debbono solamente en- 
trare negl'intelletti degli uomini, ma pe- 
netrare colle loro conclusioni ne* cuori, onde 
creare affetti. Niuno più di Tullia penetrò 

(o) T. H. pag. 168, ove Dall' eloque^na 
dell» Predica. V 



colle sue conclusioni ne* cuori, niuno più 
gli strìnse, debellò, rapì, niuno più ne' 
cuori trionfo de' grandi , della plebo , de' 
legislatori, de' generali, de' severi vecchi, 
de' fervidi giovani , del maestoso senato , e 
dell' universale popolo Romano. Riguardo 
agli affetti oosì se ne rendè coli' eloquenza 
l'arbitro maraviglioso , che il suo impero 
su gli affètti lo stupore si è d'ogni età, 
d'ogni nazione. Chi più di lui seppe infon- 
dere stima o dispregio , amore od abbomi- 
nìo, ritegno dal commettere , entusiasmo ad 
adempire ? E se il commuovere è una delle 
due arti massime del predicare , ne offe- 
rorio una massima scuola i Tulliani portenti. 
Chiederò solo , chi mai sul fine della Difesa 
di Milone , chi potè mai leggerne la pero- 
razione a ciglio asciutto F perorazione , la 
quale anche unica, come nell' argomento 
accennai , che al tradurla premisi , farebbe 
in Cicerone risplendere il più grande ora- 
tore de' secoli. 

E a questo modello di eloquenza ammira- 
bile sognerà il Sig. anonimo affannoso, che 
non si abbia a rivolgere chi aspira asperga- 
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mi ? Sognerà , che non certamente né in Ci- 
cerone , ne in Demostene , ne in alcuno pror 
fimo oratore può stare il modello di questo 
genere ? Ma se anche il Crisostomo nel ano 
immenso zelo per giovare alla Religione tanto 
si appigliò alla Greca, e alla Romana arte del 
dire , che ora il Tullio , ora il Demostene 
della «aera eloquenza è chiamato : eloquen- 
za, che sul pergamo di Antiochia con sì 
inusitati , preziosi , e memorabili frutti egli 
dispiegò, che già coli' eterno nome di Gri» 
tosiamo.) cioè di Bocca d' oro V esaltarono. 
A che più. il soverchio pensiere di rin- 
tracciare novelle prove di quanto affermai , 
so ovunque ne apparirebbe doviziosa messe , 
che senza uopo coglierei , e che dalla pre- 
scritta brevità mi rimuoverebbe ? Non deg- . 
gio in vece che rendere grazie al Sig. ano- 
nimo, perchè siasi a costo di quello si strano 
paradosso, ed evidente errore compiaciuto 
di offerirmi 1' utile opportunità , onde sem- 
pre più io dimostrassi , replico , il sommo 
vantaggio, che riporterà dalle Orazioni di 
Tullio chi aspira all' eloquenza de' pergami. 
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Lo stesso Sig. anonimo dopo l'obbiezione 
prima di cosi infelice egito bramando dire 
qualche cosa sul tenore della Versione , nè 
sapendo che intessere con sembianza di ve- 
rità ripete un mio squarcio dell' esordio 
della prima Catilinaria, e eoli 1 insulsa me- 
schinità di tre o quattro Tote parole sem- 
bra , che buonamente sì lusinghi di far cre- 
dere , che la Versione manchi della forza 
della lingua Italiana. Ma perchè usa solo la 
comoda dottrina <T un sentenzioso nulla ? 
Aveva piuttosto ad accennare, in qual vo- 
cabolo la forza dell'Italica lingua, io qual 
frase languisca. Di più : avvolgermi doveva 
in un periglioso cimento col porre innanzi 
agli sguardi alcuna delle altrui Versioni, 
affinchè si ravvisasse, ove me glio eleganza, 
e forza rinvengansi: la qual comparazione 
se ommise egli, la recherò io per lui: e 
la recherò fra squarci tradotti da me , e 
gli «tesai tradotti da Bandiera , Bordoni , 
Dolce, Giannelli. Il colto Lettore giudichi. 

Esordio della prima Catilinaria tradotto 
da Bandiera : „ E fin a quando d* abusar 
„ resterai, o CatUina, la nostra pazienza? 
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Fin a qnal tempo ci deluderà pur tut- 
„ tavia cotesta frenetica tfua follia? quando 
„ rimarrassi dal menar pompa lo stemperato 
„ tuo ardimento? non t' ha egli punto coni' 
„ mosso la notturna guarnigion del Palazio, 
non le scolte della città, non il timor 
del popolo, non l' accordo di tutti i buoni, 
non questo luogo guernitissimo per te- 
nervi senato, non gli aspetti di costoro 
„ ed i volti ? non t* avvedi palesi essere 1 
„ tuoi disegni ? non iscorgi forse la tua 
„ congiara già essere soprappresa dalla con- 
,, tezza, che ne hanno tutti questi? e chi 
mai di noi ti pensi che ignori chi t' abbi 
„ nella passata notte , e nella precedente 
„ operato j dove stato sii, chi convocato 
„ abbi, e qual deliberazion presa? Ah tri- 
sti tempi, oh rei costumi! Queste cose 
„ intende il senato , il consol le vede : e 
„ costui nondimeno pur ci vive. Gi vive, 
„ diss'io? che anzi viene ancora in sena- 
„ to: vien delle risoluzioni pubbliche chia- 
„ mato a parte : osserva e adocchia per 
„ farne strage ciascun di noi. £ ci par 
„ poi a noi forti uomini di soddisfare alla 
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„ repubblica, se decliniamo il furore di lui 
„ e le armi" ( «). 

Il medesimo squarcio tradotto da me , e 
ripetuto dal Sig. anonimo: „ Fino a quando 
„ ti abuserai , Catilina , della nostra pa- 
„ zienza? che tempo è anche per delu- 
ii derci questo tuo furore? a che prorom- 
,, perà l' indomita audacia ? Nulla ti scos- 
„ aero le notturne guardie del Palatina , 
„ nulla la difesa della città , nulla il timo- 
„ re del popolo, nulla il condenso di tutti 
„ i buoni, nulla la mimi fissi ma sede del 
„ senato, nulla di questi la presenza, e gli 
„ sguardi? non ti accorgi esser palesi le 
j, tne mire ? non ravvisi da tutti reprimer- 
„ sì la non più dubbia congiura? che nel- 
„ l'ultima , che nella precedente notte bai 
„ ordito , dove ti sei aggirato , quali riunì- 
„ stì, a quai mezzi ti appigliasti, chi fra 
„ noi credi ignorarlo? Oh tempi, oh co- 
„ stumi! II senato ciò intende, il console ve- 
,j de : pur questi vive. Vive ? Assidesi anche 
„ in senato : si rende partecipe del pubblico 

(«) Ftntzw MDCCLXIU. 
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„ consìglio : nota , e destina cogli occhi 
n ognuno di noi all' eccìdio. E a noi, no- 

mini intrepidi, sembra di provvedere 
„ alla Repubblica , se il furore , e 1' armi 
„ di costumi evitiamo " ( a }. 

Benché il profondo Sig. anonimo si di- 
letti de' soli esordii, pur ad altri pa- 

( a ) Quouaque tandem abutere , Catilina , pa- 
ti enti a nostra? quamdiu etiam furor iite tnus no» 
eludet? quem ad finem sete effraenata jactabit au- 
dacia? nihil ne te noctumuni praesidium Palati', 
nihil urbis vigiliae, nihil timor populi, nihil con- 
sensus honorum omnium, nihil hic munitissimus 
habendi senati» Incus, nihil honim ora, vultutque 
mnverunt? patere tua Consilia non sentili? conatri- 
ctam jam omnium horum consrientia teneri con- 
jurationem tuam non videa? quid proxima, quid 
superiore nocte egerie, ubi fueris, quo» convoca veria , 
quid consilii esperia, quem nostrum ignorare arbi- 
traria? 0 tempora, o mores! Senatus haec intelligit, 
consul videt : hic tamen vivit. Vtvit? Immo vero 
etiam in sonatimi venit : fit pubblici conailii parti- 
■•eps: notat, et designat oculis ad eaedem unum- 
quemipie nostrum. Noe autem viri fortes satisfacere 

In L. Catilinam. Orai. I. 



ti 

ragrafi eì volgano alcuni sguardi, dovun- 
que nelle stesse Orazioni si avvengano : e 
ora ad uno della decima quarta dello Fi- 
lippiche da ine tradotta. „ Voi respigneste 
dalla città il rovinoso Antonio, voi il 
„ frenaste dal minacciato ritorno. Sorgerà 
„ mole per lavoro magnìfica, e di lettere 
„ incisa ad eterna lode della divina pro- 
„ dezza ; giammai di questa non tacerà il 
„ grato labbro di chi 1* isteaso monu- 
„ mento veda, o favellarne ascolti : così 
„ perla mortale vita l'immortalità conse- 
„ guiste. Siccome con quell'onore si reca 
„ agli esimii cittadini il premio della glo- 
,, ria , così s' infondono anche ne' loro pa- 
„ renti le dolcezze della consolazione , ne' 
„ genitori, che produssero alla Repubblica 
„ sì gran sostegni , ne' figli , cui si offerono 
„ domestici esempii dì tanto valore, nelle 
„ mogli , prive de' mariti , che ravvisano 
„ più da encomiarsi , che da piangersi , ne' 
„ (rateili , che non meno per le virtù, che 
„ per le sembianze se ne credono le im- 
„ magi ni. Potessimo a ciascun tergere co* 
-, nostri consigli , e voti le lagrime , o tem- 
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„ perone con pubblica orazione il cordo- 
„ glio , e il lutto ! Anzi godessero , ohe 
„ mentre in sì numerose , e varie guise 
„ soprasta agli uomini la morte, tale ai 

lor parenti avvenisse , cbe di gloria li 
„ ricolmi, e per la quale non giacciano 
„ negletti, e insepolti, nè abbiano ignota 
j, tomba, vile rogo, disperse ossa, il che 
„ nondimeno se per la patria accada, tristo 
„ non ai reputa , ma racchiudami in puh- 
„ blica mole, che ad eterna rimembranza 
„ sorga in ara del valore ". 

L'istesso squarcio tradotto da Bandiera: 
„ Voi divertito avete 1* imperversante Anto- 
„ ilio da Roma: voi di ritornar macchinando 
„ via lo avete respinto. Sarà dunque una 
„ mole costrutta di lavor magnifico , ed 

incise lettere testimonio immortali del 
„ valore divino : il ragionare gratissimo di 
„ coloro , che , o vedranno il monumento 
„ vostro , o a' asoolteran novella , non mai 
M mutulo diverrà : e per tale maniera per la 
„ condizione del vostro viver mortale avete 

1* immortalità conseguito. Ma poiché , o 
„ Padri Coscritti , il guiderdon della gloria 
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agli ottimi e fortissimi cittadini colToaore 

del monumento si rende; consoliamo i 
loro attenenti , a' quali questo egli è cer- 
tamente un conforto efficacissimo: a'gc- 
nitori , concìossiachè abbiano sì gran so- 
stegni alla repubblica partorito; a' fi- 
gliuoli , per avere esemplari domestici 
di valore; alle consorti, perciocché prive 
di que' mariti saranno , cui più spediente 
sarà il lodare , che il portarne dogliose 
divise ; a' fratelli , perchè considerano 
in loro siccome de' corpi cosi delle 
virtù, essere la simiglianza. Ed or po- 
tessimo pure a tutti questi co' voti e 
decreti nostri asciugare le lacrime ; ov- 
vero a nome del pubblico si potesse con 
questi adoperare qualche ragionamento 
si fatto, onde giù ponessero la tristez- 
za e '1 cordoglio, e conciosiachè n color 
sovrastassero molte e svariate maniere 
di morte , godesser piuttosto , che ai loro 
congiunti stata sia quella maniera , che 
era la più nobile , tocca , e che essi né 
insepolti sono , ne abbandonati ( il che 
però istesso per la patria sostenuto non 



„ si reputa miserai»! ventura ) e bì ralle- 
„ grassero pure ohe non in dispersi avelli 
„ siano con sepoltura vile bruciati , ma con 
,, edifi2j , e con rimunerazioni pubbliche 
ricoperti , e per costruttnra sì fatta, che 
„ ara sia della virtù ad eterna memoria 
„ de' posteri " ( a }. 

(o) Vos ab urbe furentera Antomum averti- 
stis, vos redire molientem repulietis. Erit igitur 
extrocta moki opere magnifico , incisaeque litterao 
divina* virtntU testes sempiternae : nunqoam de 
vobis eorum, qui aut vidcbunt vestrum raonumen- 
tnm, aut audient, gratissiraus «ermo conticescet: 
ita, prò mortali conditione vitae, immortalitatera e- 
61 is contenuti. Sed quoiiiam, P. C-, gloriae muutu 
optimis , et fortissimi» civibus monumenti bonore 
persolvitur, consolemur eorum proximos , qui bus 
opti ina est haec quidam consolati», parcntibus, quod 
tanta reip. praesidia genuerunt, liberit, quod habent 
domestica esempla virtutis, conjugibns, quod iis 
viris carebunt, quos laudare, quam Iugere prae- 
atabit, fratribus, quod in se, ut corporum, tic 
virtututn siniìlitudiuem esse confident. Atque uti- 
nam bis omnibus abatergere fletum «ententiii 
noetris, consuttisque possemus, vel aliqua tabi 
bù adhiberi publice posiet oratio , qua deponerent 



Esordio della Difeia di Milone, che tra- 
dussi : „ Sebbene turpe io dubiti il temere, 
„ mentre comincio per un intrepidi satino uo- 

ino a favellare, e biasimevole, o Giudici, 

„ che mentre Pistesso Tito Annio Milone 
„ più si agita per la salute della Repubblica, 
„ che per la propria, anche io nella sua 
„ causa non serbi pari grandezza d'animo, 
„ nondimeno questo recente ordine di nuo- 
,, vo giudizio spira terrore a chi rintraccia 
„ invan l'antica consuetudine del foro, e i 
„ primieri modi del giudicare . Non ondeggia 
intorno a voi il consueto stuolo , non 



„ intorno a me 1* usitata frequenza. Quella 


„ truppa , che avanti 


ad ogni tempio mi- 




i ; gaudi! re 11 [qua potili», 




impeuderent ho minibus 






«aia obtigisse , «osque ne 


inhumatos eisc, ncc di- 




pra patria non iniicran- 


dum putatur ) nec , dii|ie 


tit busti», humiliquc se- 




er.tot pubidicis opnribus, 







CU. In M. Ant. Philippica. XIV. 



rate, sebbene contra la violenza dirigasi , 
pure non così affida l'oratore, che quan- 
tunque cinto da idonee guardie possa 
sorgere con impavida fronte : cbe se ciò 
.stimassi rivolto contra Milone , cederei 
al tempo nè fra tanta minaccia d'armi 
troverebbe»! luogo per un dicitore. Ma 
mi conforta , e avvalora il non meno 
sapiente , che giusto Cneo Pompeo , il 
quale non crederebbe senza dubbio giu- 
stizia F abbandonare ai ferri de' soldati 
quel reo, che sottomise ai decreti de' 
giudici , nè prudenza l'armare della pub- 
blica autorità il popolo sedizioso. Quelle 
armi però , i centurioni , le coorti non 
volgonsi a nostro perìcolo , bensì a nostra 
difesa, nè solo arrecano quiete, ma anche 
intrepidezza, e promettono al mìo dire 
il loro patrocinio, e V altrui silenzio' 1 . 
Lo stesso esordio tradotto da Bordoni : 
Quantunque io tema , che non sia una 
vera vergogna , o Ciudici , che manchi il 
coraggio a chi imprende la difesa d' un 
uomo coraggioso , quantunque conosca 
esser una viltà, che mentre Tito Annio 



ao 

„ Mi lo ne è più in angustia per la salute 
„ della repubblica , che per la sua propria , 

„ io non possa nella sua causa far mostra 
„ d' una grandezza di animo eguale alla sua ; 
,, con tutto ciò questa nuova forma di giu- 
,, dizio atterrisce i miei occhi, i quali o- 
„ vnnque si rivolgono, van cercando e non 
,, trovano l'antico carattere del foro, e 
„ 1' antica forma di amministrar la giusti» 
„ zia. Il vostro tribunale non è più attor- 
„ niato dalla solita corona di gente, nè io 
„ mi vedo più intorno, come per 1* innanzi 
„ la solita titlln di uditori. Oltre ciò quelle 
„ guardie di soldati , che vedete alle porte 

di tutti i tempii , sebbene sienvi collo- 
„ cato por prevenire i disordini, non la- 
„ sciano di spaventare un oratore, e seb- 
„ bene sieno utili e necessarie, ci tolgono 
„ r idea della sicurezza , principalmente in 
„ mezzo al foro e dinanzi ai tribunali. Che 

se io credessi, o Giudici, che queste 
„ precauzioni fossero prese contro di Mi- 
„ Ione., cederci al tempo, uè crederei, 
„ che fra tanta gente armata avesse luogo 
„ l'eloquenza. Quando però rifletto al ca- 



j, rattere giusto , al carattere saggio di 
„ Pompeo , mi assicaro e prendo coraggio ; 
„ poiché egli assolutamente vedrebbe non 
„ convenire alla sua giustizia, dar in po- 
„ tere de* soldati quel reo medesimo , eh* 
„ ha dato in mano de' giudici , per essere 
„ sentenziato; e vedrebbe disdire alla sua 
„ saviezza , armar con pubblica autorità 
„ l' insolenza d' una moltitudine già solle- 
„ vata. Quindi quel!' armi , que' centurio- 
„ ni , quelle coorti non ci annunziano pe- 
„ ricolo , ma ajuto , ci esortano ad avere 
„ non solo della tranquillità , ma ancora 
„ del coraggio, e mi assicurano che la 
„ mia presente difesa ben lungi dal sof- 
„ frire il menomo insulto, non sarà nem- 
„ meno interrotta " (a). 

( a ) Veneti* MDCCXCV. 

Etii vereor, judices, ne turpe sic, prò fortii- 
sìmo viro dicero innipientem, liniere, miiiimequo 
deceat , rum T. Anniua Milo ipie magia de reipubl. 
salute, quam de ma perturbetur , me ad «jus rans- 

tamen haec novi judicii nova forma terret oculos, qui 
quocumque inciderìnt, veterani cotuuetudinem fori, 
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Squarcio della Difesa di Marcello , che 
io tradussi : ora si pril la a Cesare : „ De— 
„ masti genti di atroce barbarie , d' indi- 
„ cibile numero, sparse in luoghi immensi, 
„ ricche d'una dovizia universale; nondi- 

et pristinum morem judicìonim reqiiirunt. Non enim 
corona coneeasus veeter cinetiis est , ut eolehat, non 
ut i tata frequentia stipati sumuB. Nam illa praesi- 
dia, quae prò templi! omnibus cernitia , etti con— 
tra vim collocata sunt , non afterunt tamen oratori 
aliquid , ut in foro , et in judieio , quamquam prac— 
aidiis salutaribus, et ucceasariis septi ramni, tamen 
ne non timere quidem eine aliquo timore possi- 
mus. Quae si opposita Miloni putarem , cederem 
tempori, judices, nec Inter tantam vim armorum 

et reficit Cn. Pompei! sapientissimi et justissimi 

tatem concita tae molti tudinis auc tori tute publica 
armare. Quamobrem illa arma, centuriones co- 
hortes non periculum nobis, sed praesidium denun- 
ciant, nsque lolum ut quieto, sed etiam ut magno 
animo simus , hortantur , neque auxilium modo de- 
fenaioni meae , veruni edam silentium pollicentur. 

Pro T. Anrùo Milane. 
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„ meno vincesti ciò , ohe di sua natura , e 
„ condizione vincere si poteva , giacché 
„ non v' ha numero , o forza , che non si 
„ possa con la forza, o la spada debellare : 
„ ma contenere V animo , reprimere l' ira , 
„ temperare la vittoria , non solo fare ri- 
„ sorgere l'oppresso avversario, esimio per 
„ nobiltà , ingegno , e virtù , bensì ara- 

plìarne anche i primi onori , chi a tanto 
„ sollevasi , non a' preclari nomini il com- 
„ paro , ma simile a un Dio lo stimo. I 
„ bellici tuoi fasti , o Cesare , si esalte- 
„ ranno dalle nostre lingue e penne , e da 
„ tutte 1* età e nazioni : pure quelle ge~ 
„ ita , mentre si leggóno , od ascoltano , pa- 

jono strìdere del clamore de' soldati , e 
„ del suono delle trombe. Allorché si ascol- 
,, ta , o legge ciò, che la moderazione, la 

benignità , la sapienza , la giustizia spi- 
„ rarono , e massime fra l' ira , che abbor- 
„ risce il consiglio, e fra la vittoria , ch'ec- 
„ cita all' orgoglio , quanto non solo per le 
„ vere , bensì ancora per le favolose opere 
„ ci commoviamo ? Ciò stimola anche art 
„ amare, chi giammai non vi Jesi 
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Lo stesso paragrafo tradotto da Bordoni : 
-, Quando tu domasti nazioni barbare , na- 
-, zioni innamerabili per la loro moltitudine 

-, e per 1* immensa estensione di paese che 
-, occupavano, nazioni provvedute di tutto 
-, per difendersi, vincesti delle cose che 
, avevano una natura od un carattere vin- 
-, cibile, non essendovi forza, o potenza, 
-, clic dalle armi c dal ferro non possa es- 
-, sere superata e distrutta ; ma vincere il 
„ suo cuore , frenar lo sdegno , moderarsi 
-, in mezzo alla vittoria , sollevar da terra 
, un nemico rispettabile per talenti, per 
, natali, per virtù , ed oltre a ciò rimetterlo 
, in uno stato di dignità maggiore di quella 
di' ei godeva prima della sua caduta , 
chi fa fpiesti prodigi ' 10 non ^° parago- 
no soltanto agli eroi, ma lo giudico, e 
lo guardo come un' immagine vera della 
divinità. Saranno sì, saranno celebrate, 
o Cesare , le tue lodi guerriere dagli 
applausi e dalle penne non solo de' no- 
stri , ma dalle penne e dagli applausi di 
tutte le nazioni ; uè vi sarà secolo lon- 
tano che ne perda la rimembranza. Con 
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„ tntto ciò o leggendo, o ascoltando simili 
„ imprese , sembra , non saprei dir come , 
„ elio noi ci troviamo interrotti e sconcer- 
M tati dal frastuono dello trombe e dalle 
„ grida tumultuose de' soldati. Quando però 
„ da noi si ascolta, o si legge qualche atto 

di clemenza, di pietà , di giustizia, di 
„ moderazione, di saviezza , principalmente 
„ in mezzo all' ira , eh' è nemica della ri- 
„ flessione , e in mezzo alla vittoria , che 
„ per natura è sprezzatriee e superba , qual 
„ interesse non proviamo noi per i fatti, non 

solo veri, ma sin per i finti; come non 
„ restiamo noi innamorati di quelle persone , 
„ che non abbiam neppùr conosciute " ( a ) ? 

(a) Domnisti gcntes immanitate barbara*, mol- 
titudine ìnnumerahilcs, locis infinitas, ornai copia- 
rum genere abundantes ; ea tamen vi cisti, quae et 
naturarli, et conditionem, ut vìnci possent, liabe- 
bant : nulla est enim tanta vi*, tantaque copia, 
quae non ferro, ac viribus debilitar!, frangique 
possi t : veruni animum vincere, iracundiam cohibere , 
victoriam temperare, aJverearium nobilitate, ingenio, 
virtute praestantem non modo estollere jacentem , 
ted etìara amplificare ejus pristinam digiti totem ; 



Esordio della seconda Catilinaria : mia 
versione. „ Pur una volta, o Romani, 
„ il furibondo Gatilina, avido di scellera- 
„ tezze , che minacciava strage ai cittadi- 
„ ni , incendio a Roma , desolazione alla 
„ patria , si è da noi oltre la città espnl- 
„ so, o tratto, o segnilo, mentre usciva. 
„ Andò, fuggì, proruppe. Non più quella 
„ belva, quel mostro preparerà alle uo- 
„ stre mura entro le istesse alcuna rovina. 

haec qui facit, non ego euro curo summìs vlnB 
comparo, «ed simillimuro Beo judico. Itaque, C. 
Caesar, bellicae tuae laudes celebrabuntur illae 
quidem non solum nofitris, sed pene omnium ge fi- 
li um litteris, atque linguis ; neque ulla unquaro 
aetas de tuia laudibua conticeacet : led tamen eju- 
imodi res, neecio quomodo , etiam duro audiuntur, 
aut duro feguntur, obatrepi clamore milituro videntur, 
et tubaruro aono. Ah vero cura aliquid clementer, 
mansuete, juste, moderate, sapienter factum, in 
iracundia praesertim, quae est inimica Consilio, et in 
Victoria, quae natura iiuoler», et superba est, aut 
audiroua, «ut legimua; quo studio incendimi non 
modo in gestis rebus, «ed etiaro in fìetia, ut co» 
aaepe, quos nunquam vidimus, diligamna? 

Pro M. Marcello- 
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Seilza ostacolo si vinse il condottieri; 
„ unico dell 1 interna guerra , non immer- 
„ gerà più nelle nostre viscere lo stilo, più 
„ noi temeremo nel campo , nel foro , nella 
„ curia , nè più tra le domestiche pareti. 
„ Fu dal suo luogo respinto , allorché dalla 
„ città divelto : in pubblico , e libero 
„ modo avvamperemo di giusta guerra 
„ contra non dubbio nemico: in cospicua 
w foggia da noi si precipitò , quando dalla 
„ recondite insidie si astrinse ad una ma- 
„ nifesta rapacità. Qual dolore credete, 
„ che lo agitasse, perchè non ne recò san- 
„ guinosa la spada, perchè uscì senza il 
„ nostro eccidio , perchè se gli svelse di 
„ mano il ferro , intatto ognuno , e Roma 
„ illesa ? Or giace nella confusione , tro- 
„ vasi domo , e abbjetto , e spesso rivolge 
„ gli occhi a questa città, che piange ra- 
„ pita alle sue fauci , mentre sembrami ella 
„ rallegrarsi , perchè tal mostro fugò,, e 
„ disperse 

Lo stesso esordio : versione di Lodovico 
Dolce : „ Finalmente , Romani , abbiamo 
„ una volta Lucio Catilina , furioso dì au- 
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„ dacia, infiammato di scelleraggine , ed il 
„ quale malvagiamente procacciava la rovina 
„ della patria, ed a noi ed a questa città 
„ il ferro ed il fuoco minacciava, fuori di 
„ essa Città o scacciato, o mandato, ovvero 
„ uscendone egli, accompagnato. S'è par- 
„ tito , è uscito , ha lasciata la Città , è 
„ via scampato {a). Non si potrà più da 

( o ) Si è partito, è uscito; ha laicista la città, 
A via scampato. Cicerone dice: Aliti, rxctssìt , tva- 
sìt , erupit. lo traduca: Andò, fuggì, proruppe. 
Traduce Bordoni: Egli non v'è più, o Romani, egli 
non v'è più, è partito, è fuggito. Traduce Bandiera: 
Vià n'è andato, i uscito, è scappato, è sfrattato. 
Abìit, esceasit, evasit, erupit: nulla jam perii ì- 
cies a monstre ilio , atipie prodigio moenibus iplil 
intra moema comparabìtnr. Atipie hunc quidem 
unum beili domestici ducem line controversia vi- 
cimul : non jam inter latera nostra sica illa ver— 
iabitur; non in campo, non in foro, non in curia, 
non denique intra domestico* parietes pcrtimesoe- 
mm : loco ille motuB est , cum est ex urbe depulsus : 
palam jam cum hoate, nullo impediente, beilmn ju- 
stum gcrcmus. Sine dubio perdidimus hominem , 
tnagnificeque vicimus, cum illum ex occultìs insidili 
in apertum latrocinium conjecimus. Quod vero non 
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u quel prodigiosa mostro dentro alle mura 
„ macchinare Oggimai alcun danno a esse 
„ mora. £ così nel vero il Capitano di 
„ questa domestica guerra senza contesa 
„ abbiamo vinto : nè più quel pugnai si 
„ troverà ne' nostri fianchi , non più nel 
campo Marzio, non nella piazza , non nel 
„ palazzo , non finalmente fra le pareti 
„ domestiche lo temeremo : egli è rimosso' 
„ da si fatti luoghi , quando è stato spinto 
„ dalla Città. Già alla scoperta col nemico 

cruentimi mucronem , ut voluìt, extulìt , quod 
¥ÌvÌ6 nobis egreaauB est , quod ei fernim de manibus 
ejttorairoua , quod iucolumes cives, quod atantem 
urbem réliquit, quanto tandem illuni moerore af- 
flictum e aie , et profligatum putatia? Jacet ilio nunc 
prortratua, Quiritea, et io perculium, atque abjc- 
ctum esse aentìt , et retorquet oculos profecto saepe 
ad ha ne urbem, quam ex éuìs faucibua ercptam 
esse luget : quae quidem laetari mihi videtur, quod 
tantam peitem evojnuorit , furasque projecerìt. 

In L. CaiiUnam Qrat. II. 
Stimai bene per la delicatezza de' nostri costumi 
rifuggire dalla versione letterale dell' evomuerit, 
foraaque projecerìt; senza dubbio quella non mi si 
perdonerebbe, giacchi tanto con ragione a Dolce si 
rimprovera. 



So 

„ senza impedimento alcuno giustamente 
„ guerreggieremo. Senza dubbio abbiamo 
„ rovinato, e magni ficam ente superato il 

nemico, avendolo rispinto dagli occulti 
„ agguati ad un aperto latrocìnio. Ora quan- 
,, to credete voi, ch'egli si dolga ed af- 
„ fliggn di uon aver potuto, come egli 
„ desiderava , dimostrare il pugnai sangui- 
„ noso , di esser uscito rimanendo noi vivi ? 

che noi gli abbiamo levato il ferro di 
„ mano? che esso abbia lasciato i citta- 
„ dini salvi , e la Città in piedi ? Egli ora 
„ se ne sta , Romani, con perduto animo , 
„ e sentesi percosso ed abbattuto , e spesso 
„ rivolge gli occhi a questa Città , la qual 
,i piange di veder levata della sua bocca : 
,, e mi par., che tutta si rallegri di aver 
„ vomitato, e gettato fuori una cosi fatta 
„ pestilenza " {a}. 

Squarcio dell' Orazione per la Legge 
Manilia , che io tradussi : „ Ora discernasi 
„ riguardo ad ogni altro oggetto la mo- 
„ derazlone di Pompeo. D'onde stimate, 

(») Tentila MBCCXCF. 
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., che ne provenisse la rapidità incredibile? 
„ Non esimia forza di rematori , non 
„ inaudita arte di navigazione , non mira- 

bile impeto di venti il trasportarono con 
„ quella celerità alle contrade estreme ; 
„ ma le cause , per le quali gli altri in- 

dugiano , nulla lui rallentarono. Non 1' a- 
„ varizia il chiamò dall' intrapreso corso a 

qualche saccheggio, non la libidine alla 
„ voluttà, non gli ameni luoghi alle delizie, 
„ non le nobili città al soggiorno, non le 
„ fatiche al riposo , e le statue , e le pit- 

ture , e i diversi ornamenti della Grecia, 
„ che gli altri pensano di aver a rapire , 
„ egli nè anche stimò di potere vagheggiare. 
„ Ivi tutti ammirano Pompeo, non sicco- 
„ me uomo da questa città inviato , bensì 
„ dal cielo disceso ". 

Il medesimo squarcio tradotto dall' Ab. 
Giannelli : „ Via su passate ora ad osser- 
„ vare di qual temperanza egli sia nel ri- 
„ manente. E come credete voi, ch'egli 
„ abbia trovato l'arte di percorrere con 
„ velocità sì grande i mari , e di passarli 
„ con una prestezza , che ha tanto dell' 
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„ incredibile ? No certo che la straordinaria 
ir avara di remiganti , o qualche non più 
,, udita foggia di regolar la navigazione , o 
„ qualche nova specie di venti, non l'ha 
j, potuto portare con tanta speditezza in 
„ sì rimote spiaggie : ma egli è arrivato a 
„ tanto, perchè tutto quello, che suol trat- 
„ tenere gli altri , non ha potuto punto 
„ ritardar lui : no , dico , nè 1* avarizia 1* ha 
„ fatto piegare dall' intrapreso corso per 
„ impinguarsi con qualche preda; uè la 
„ libidine per darsi a 7 piaceri ; nè 1* ame- 
„ nità per prendersi bel tempo ; nè lo splen- 
dorè di alcuna città per appagar la cu- 
„ riosità sna ; nè finalmente la fatica stessa 
9 , per pigliarsi qualche riposo: e per ultimo 
„ neppur ha creduto egli doversi prendere 
„ il tempo di dare un'occhiata alle statue, 
alle pitture , e alle belle cose delle Gre- 
„ che città , che gli altri stimano bene di 
„ dover portar via. Quindi ora è che tutti 
„ generalmente in quelle parti considerano 
,, Gu. Pompeo per un uomo non man' 
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„ dato da questa dominante , ma lor ca-< - 
„ lato dal cielo " ( a ) . 



( a ) Lacca MDCCXC. 
Age vero, cacteria in rebus qualìa Bit temperanza, 
considerate. Unde illam tantam celeritatem, et tara 
ì n credi bi lem cnrsuin inventum putatil? Non enim 
illuni eximia vis remigum, aut ars inaudita quae- 
dain guberoandi, aut venti aliqui novi tam celeriter 
in ultima* terrus pertulerunt : «ed haec rea, quae 

ritia ab instituto curau ad pracdam alitpiam dcvocavit, 
non libido ad voluptatem, non amocnitas ad delc— 
ctationem , non nobilitai urbis ad cognitionem, non 
deniijue labor ijiae ad qiiictem , poitremo sigila , et 
uluilat , raeteraque ornamenta Gruecorum ojipidomm 
quai^ caetcri tollcnda ease arbitrantur, ea aibi ipso 
ne viienda quidam exiatìmavit. Itaque omnea ipii- 
dcra nunc in Ili» loda Cn. Pomneura sicut aliquern 
non ex hac urbe midum , aed de costo delapaum^ 
intuentur. 

Pro lege Manilitt. 



